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  Prefazione




   




  Il mondo delle Forze Speciali ci affascina, questo i nostri lettori lo hanno capito da tempo. Abbiamo trattato l’argomento fin dal primo romanzo, ognuno a suo modo: uno più tecnico, l’altro con un taglio cinematografico.




  Unendo le forze abbiamo cercato di bilanciare le nostre caratteristiche. Da questa intesa sono nati Protocollo Granata e Pedine sacrificabili, nei quali abbiamo trattato il 9° Reggimento Col Moschin attraverso il personaggio dell’incursore Paolo Ferrone.




  Considerati i buoni riscontri di questi due romanzi, abbiamo deciso di continuare la collaborazione, questa volta cambiando argomento.




  Gladio Alato-Ostaggi della disperazione è dedicato al Gruppo d’Intervento Speciale dei Carabinieri, tematica già trattata ai nostri esordi.




  In questo romanzo abbiamo voluto mettere un focus sulle tecniche adottate in caso di presa d’ostaggi da parte di uomini armati. Per fare ciò abbiamo usato il punto di vista di un immaginario distaccamento del GIS, approfondendo il lato umano degli operatori.




  Addestrati carabinieri, ma soprattutto uomini, mariti, padri e figli, ognuno con i propri interessi e preoccupazioni, ognuno con i propri punti forza e debolezza.




  Tutto questo è Gladio Alato-Ostaggi della disperazione.




   




  Buona lettura!




   




  Alessandro Cirillo e Francesco Cotti




   




   




   




   




  Parco nazionale dell’Aspromonte, Calabria




   




   




  Due sagome scure avanzavano tra gli alberi protette dall’oscurità della notte. Non avevano fretta, l’importante era evitare di essere individuati. Durante il tragitto avevano mantenuto un rigido silenzio radio, aiutati dai visori passivi a intensificazione di luce stellare. Procedere di notte tra la vegetazione sull’Aspromonte era un’arte da sempre tramandata nell’Arma dei Carabinieri. Le tecniche di movimento silenzioso nel bosco non avevano subito evoluzioni nei secoli. Ogni mossa era lenta, fluida, soppesata, programmata in anticipo ed eseguita. Se l’occhio umano si fosse degradato nel buio, gli altri sensi si sarebbero acuiti. La lentezza era alleata della silenziosità. Nella quiete della notte un ramo spezzato poteva udirsi da centinaia di metri. Pertanto, i piedi diventavano sensori per comprendere in anticipo il tipo di terreno prima che la pianta dello scarponcino ricevesse tutto il peso. La parte alta del corpo doveva evitare i rami, piegarli, accettare la loro forma nei movimenti, ma non spezzarli.




  I due operatori del Gruppo d’Intervento Speciale raggiunsero il punto che era stato stabilito durante il briefing. Permetteva di osservare il bersaglio da una prospettiva privilegiata, anche se abbastanza lontana da garantire una mimetizzazione efficace. Si misero al lavoro in silenzio. Per assicurare l’invisibilità durante l’attività, per prima cosa estrassero dallo zaino uno schermo di tessuto grigio da frapporre tra loro e il bersaglio. Il materiale risultava scuro se illuminato con gli infrarossi e forniva anche una barriera ai sensori termici. Issato lo schermo, si concessero di accendere le luci infrarosse delle lampade frontali che portavano, in modo da lavorare con maggiore precisione. Tirarono una rete mimetica che fungeva da tetto e nel giro di mezz’ora predisposero una sorta di tenda mimetizzata di circa tre metri quadrati di superficie e alta settanta centimetri. Sarebbero rimasti sdraiati per tutto il tempo richiesto per acquisire informazioni sul bersaglio.




  Dallo zaino apparve un visore multibanda, un piccolo miracolo d’elettronica che dava la possibilità di vedere sia di giorno che di notte, registrare video e fotografie ad alta risoluzione e misurare distanze con precisione millimetrica. I due operatori completarono tutte le operazioni senza andare oltre a una manciata di frasi sussurrate per coordinarsi. Ultimarono la tenda con un attento uso della vegetazione locale per rifinire il camuffamento. Quando il chiarore dell’alba iniziò a disegnare il contorno delle montagne circostanti e i rumori del bosco iniziarono ad aumentare, il posto d’osservazione, o PO come veniva chiamato in gergo, era stato completato a regola d’arte.




  L’edificio target era un riparo per pastori che nei decenni aveva subito numerose migliorie, come un tetto con tegole e un piccolo impianto fotovoltaico. Le pareti di sassi e malta erano state rinforzate con mattoni e l’ingresso era costituito da un’insolita porta blindata, del tutto fuori luogo in quel contesto. Nessuna finestra.




  «Mi chiedo come abbiano fatto a trasportare fino a qui quella porta. Peserà almeno centotrenta chili» commentò a bassa voce il brigadiere Antonio Luppi.




  «A dorso d’asino, immagino…» rispose il suo “coppio” e parigrado Marcello Carminati. L’operatore era riparato in un angolo del PO e stava masticando una barretta proteica. Per quella missione, della durata stimata di massimo tre giorni, avevano deciso di essere leggeri con i viveri: sei litri d’acqua a testa, solo barrette e sacchetti di frutta secca. Il resto del peso degli zaini era occupato dall’attrezzatura da sorveglianza e dalle batterie di ricambio per farla funzionare. Erano armati, ma data la situazione avevano deciso portare con sé solo un’arma lunga e le pistole individuali. Anche se, da briefing, non avrebbero dovuto sparare nemmeno un colpo, era meglio essere previdenti.




  Luppi si grattò la base del collo, umida di sudore. «Povera bestia, sarà arrivato stremato.»




  «Quegli stupidi animali hanno una resistenza fuori dal comune» ribatté Carminati, continuando a contemplare il bordo morsicato della sua barretta ai frutti di bosco.




  «Vuoi riposare un po’?» chiese Luppi, archiviando la questione dell’asino.




  Carminati ci pensò un istante: avrebbe dovuto cercare di dormire almeno quarantacinque minuti, tuttavia, in quelle condizioni, era impossibile. Le pastiglie che si erano portati dietro avrebbero gestito chimicamente i ritmi di veglia e attenzione. «No, sono a posto.»




  «Ok, allora speriamo solo che quel tipo si faccia vivo prima possibile.»




   




  Otto ore più tardi




   




  Un uomo di mezz’età uscì dall’edificio. Magro, la pelle del viso indurita da anni di sole e vento, portava un Kalashnikov in “spallarm” come se fosse la cosa più naturale al mondo. Fischiettando allegro, abbassò quel tanto che bastava i pantaloni della tuta sportiva e iniziò a urinare nell’erba di fronte alla porta.




  Cosimo Durante era un piccolo esponente della criminalità locale che qualche anno prima si era trasferito dal nord Italia dopo aver passato un periodo in carcere. Durante la detenzione aveva abbracciato le teorie di una setta complottistica fondata da Piergiorgio Mazzara, eccentrico fisioterapista soprannominato dai suoi seguaci il “dottore”. Le tesi complottistiche diffuse da Mazzara riguardavano il Nuovo Ordine Mondiale. I suoi bersagli preferiti erano la classe politica italiana, le Forze dell’Ordine e le Forze Armate, complici di favorire una potente élite occulta che aveva lo scopo di sottomettere l’intera umanità. Grazie a un sapiente utilizzo dei canali social, il “dottore” era riuscito a creare una nutrita schiera di proseliti disposti a unirsi a lui nella “Grande Lotta”, come lui stesso l’aveva definita. La sua attività aveva portato ad alcuni episodi di violenza contro le Forze dell’Ordine, per fortuna senza vittime. In un’occasione era stato ferito anche un politico che viaggiava a bordo di un treno.




  Uno di questi eventi aveva visto protagonista proprio Cosimo Durante. Qualche giorno prima aveva sparato contro una pattuglia della Guardia di Finanza che stava effettuando un controllo in un locale commerciale. Durante aveva ripreso la sparatoria con il telefono e postato il video sui social.




  I finanzieri erano sopravvissuti all’agguato, tuttavia il fatto di sangue aveva portato la comunità locale a ricacciare Durante. In forma anonima, avevano fornito ai carabinieri tutti i dettagli del suo nascondiglio immerso nei boschi dell’Aspromonte.




  Con una veloce scrollata, Durante finì di urinare. Ricacciò nelle mutande l’attrezzatura e si stiracchiò, esibendosi in un plateale sbadiglio. Grattandosi una natica, ritornò senza fretta al suo rifugio.




   




  Il monocolo da sorveglianza dei due operatori del GIS filmò tutta la sequenza.




  «È lui» mormorò Luppi, allontanando il sonno che cercava di abbracciarlo da ore.




  Il brigadiere Carminati spedì i dati video con un relay satellitare ai colleghi che si trovavano nel Comando Mobile Operativo, a circa dieci chilometri di distanza.




  «Cacciatore da Occhio» sussurrò, parlando al microfono.




  «Avanti, Occhio.»




  «Abbiamo un singolo movimento sul bersaglio, target positivo.»




  «Copiato, Occhio. Proseguire col monitoraggio.»




  «Da Occhio: proseguire e monitorare. Chiudo.»




   




  Platì (RC)




   




  «Guardalo il coglione, se ne sta con l’uccello all’aria, un AK sulla spalla e si sente il padrone del mondo» commentò l’appuntato Michele Armilli, osservando le immagini sul display. Biondo, barba ben curata e occhi azzurri, Armilli usava spesso un linguaggio piuttosto scurrile. Come al solito indossava jeans e una maglietta stretta che faceva risaltare i pettorali.




  Insieme ad altri colleghi si trovava all’interno del Comando Mobile Operativo, rappresentato da un Ducato a passo lungo bianco. Il vano di carico del veicolo era stato trasformato dagli ingegneri della Leonardo ed Elettronica spa in una specie di camper ipertecnologico, in grado di gestire tutti i flussi d’informazione per supportare un’operazione del Gruppo Intervento Speciale dell’Arma dei Carabinieri.




  Il colonnello Greco apparve alle sue spalle tenendo in mano una tazza di metallo colma di caffè bollente. Strinse gli occhi sulle immagini dell’uomo che stava urinando con aria rilassata. Lo sguardo andò alle informazioni del sistema balistico del monocolo: centosettanta metri. Valutò che i suoi due operatori avrebbero potuto avvicinarsi di più.




  Ai miei tempi feci un PO a sessanta metri da un bersaglio.




  «Direi che è il nostro amico Cosimo Durante» sentenziò invece, con un mezzo sorriso. «Fai un fotogramma del volto, e trasmettilo subito in Procura. Solo del volto, non a figura intera: il magistrato che sta seguendo questa attività è una donna» aggiunse.




  «Va bene, anche se non mi pare che ci sia molto da vedere» rispose l’appuntato Armilli, con un ghigno disegnato sul volto.




  «Muoviti e niente spiritosaggini, Brad» ribatté Greco, usando il soprannome del collega.




  Il colonnello stava imparando giorno dopo giorno come regolarsi nel suo nuovo ruolo di Comandante delle Operazioni. Qualche anno prima, era stato ferito dall’esplosione di una bomba durante un attacco terroristico a un villaggio turistico nelle Marche. Le lesioni provocate dall’ordigno avevano devastato muscoli, tendini e nervi delle gambe. Aveva rischiato una doppia amputazione, ma i medici erano riusciti a salvargli gli arti.




  Dopo una lunga riabilitazione e quattro interventi chirurgici, aveva riacquisito la capacità di camminare quasi normalmente, ma aveva perduto per sempre la possibilità di correre per più di qualche decina di metri. Nonostante il percorso di riabilitazione, la muscolatura delle gambe era risultata troppo compromessa per sopportare sforzi prolungati. Non potendo più superare i test fisici di idoneità alle missioni, l’Arma dei Carabinieri l’aveva proposto per un avanzamento di grado, mettendolo a capo di tutte le operazioni del Gruppo Intervento Speciale. Così facendo, la sua esperienza decennale di operatore non sarebbe andata dispersa e l’avrebbe utilizzata per coordinare, addestrare e condurre in missione tutti gli squadroni del GIS. Greco aveva accettato l’incarico con amarezza, ma allo stesso tempo motivato a dare il massimo.




  Nel giro di un paio di minuti l’immagine di Durante venne spedita. L’IPhone di servizio di Greco trillò poco dopo. Recuperò l’apparecchio custodito nella tasca pettorale della camicia a righe, abbinata a un paio di jeans. Riconobbe il numero della Procura di Reggio Calabria. Sfiorò senza fretta l’icona per rispondere alla chiamata.




  «Greco.»




  «Colonnello, sono la dottoressa Simoni.» La voce del magistrato era ferma, asciutta.




  «Mi dica» invitò Greco, senza perdersi in convenevoli.




  «Ho visto la foto che avete appena mandato. Lo avete individuato proprio dove aveva detto il nostro informatore. Se ritenete di poter agire in sicurezza, vi autorizzo a procedere all’arresto del Durante.»




  «Tenendo conto di dove si è rifugiato il soggetto, non credo che ci siano problemi di potenziali danni collaterali o coinvolgimento di terzi. Questo signore si è nascosto in mezzo al nulla, dottoressa» replicò Greco, prendendo un sorso dalla tazza.




  «Pericolo di fuga?» s’informò il magistrato.




  «Direi di no. Abbiamo due nostri operatori, quelli che hanno permesso la prova video, che sono praticamente accanto al rifugio del soggetto. Se dovesse andarsene all’improvviso, ci penserebbero loro» spiegò Greco, uscendo dal Ducato per camminare nello spiazzo ghiaioso, dove erano stati parcheggiati altri mezzi della Territoriale e automobili di supporto. Si preparò a rispondere alla domanda che sarebbe arrivata da lì a un istante. L’attese continuando a sorseggiare il caffè. Intorno a lui i membri di due squadre del GIS, ancora in vestiti civili, stavano verificando le attrezzature estraendole da grossi cassoni in polimero.




  La domanda infine arrivò. «Allora perché non mandate avanti subito i vostri due colleghi sul posto?»




  Greco scosse la testa. Che noia avere a che fare coi magistrati: credono sempre di dirci come fare le cose.




  Seppur irritato, doveva rispondere in modo professionale. «Dottoressa, la cattura di un malvivente armato presuppone un dispositivo tattico formato da un numero adeguato di operatori e ben coordinati. Più siamo e meno possibilità ci sono che qualcuno si faccia del male.»




  «Capisco» rispose lei.




  Greco sorrise, sospettando che la donna non avesse in realtà capito nulla. Finì il suo caffè, prima di anticipare la nascita di una nuova domanda. «Possiamo agire entro breve, ma preferiremmo attendere dopo il tramonto.»




  «Quindi, a che ora pensate di arrestarlo?» chiese la donna, con voce scocciata.




  «Intorno a mezzanotte. Ora più, ora meno.»




  Un sospiro. «Colonnello, sono tre giorni che sono inchiodata qui in Procura a causa di questo soggetto. Desidererei, se ritenete di operare in sicurezza, che questa questione sia chiusa il prima possibile. Vi autorizzo ad agire fin da subito. Il GIS è un apparato costoso per lo Stato.»




  Adesso siamo costosi, non che ti sei rotta di stare in ufficio da tre giorni…




  Greco guardò il display del telefono, sforzandosi di mantenere la calma. «Come desidera, dottoressa. Iniziamo le procedure. Ci dia almeno tre ore.»




   




  Parco nazionale dell’Aspromonte, Calabria




   




  La lunga notte di appostamento iniziava a farsi sentire per i due ricognitori del GIS. Oltre alla stanchezza, l’umidità dell’aria contribuiva ad amplificare la sensazione di malessere. E poi c’era la noia, compagna inseparabile durante ogni servizio di sorveglianza. Si potevano passare giorni interi immobili a fare nulla per trenta secondi che potevano servire all’identificazione di un bersaglio. Proprio come in quell’occasione.




  Un maschio di capriolo apparve nel campo visivo di Carminati, l’andatura timida e dubbiosa. Fiutò l’aria intorno a sé e scosse le orecchie più volte. Gli occhi neri e umidi dell’ungulato setacciarono il panorama alla ricerca di quell’anomalia che un attimo prima lo aveva indotto a congelarsi sui suoi passi. Non parve percepire nulla di anormale. Le narici si contrassero ancora, le orecchie scattarono nervose. Avanzò guardingo nell’erba, l’orecchio destro fremette. Anche se non vedeva pericoli intorno a lui, era sicuro di non essere solo. L’istinto gli suggerì di andarsene. Un paio di balzi e scomparve nell’oscurità del bosco.




  Il primo pensiero di Carminati fu quello di vederlo accompagnato a un piatto di polenta, invece che apprezzarne la bellezza.




  «Occhio da Cacciatore.» La voce del colonnello Greco attraverso l’auricolare allontanò le ambizioni culinarie dell’operatore.




  «Avanti, Cacciatore» sospirò nel microfono Carminati.




  «Confermate nessuna attività sul target. Interrogativo.»




  «Nessuna attività.»




  «Vi avvertiamo che Alpha e Bravo faranno ingresso in area tra due ore circa. Prossimo contatto tra un’ora.»




  «Copiato.»




  Carminati schioccò le dita per attirare l’attenzione del collega, che stava cercando di assopirsi. Luppi si destò all’istante e osservò la mano del collega. Un pollice alzato: ingresso squadre confermato. Subito dopo, due dita: tra due ore. Da quel momento entrarono in modalità attesa operativa. Ciò comportava che entrambi fossero in allerta per verificare l’ambiente circostante in attesa dell’intervento della squadra di irruzione.




   




  Platì (RC)




   




  La telefonata di Greco non era passata inosservata e i membri delle due squadre si radunarono spontaneamente davanti a lui in attesa di istruzioni. Tutti indossavano abiti civili anziché l’uniforme; tale esigenza non era dettata da un maldestro tentativo di dissimulare la loro presenza in qualità di reparto d’intervento speciale, bensì da motivi di comodità personale. Gli operatori del GIS durante un dispiegamento operativo rimanevano per il 95% del tempo in civile. Questo contrastava con i Carabinieri della Territoriale che affollavano la zona del dispiegamento, sempre con l’uniforme di servizio.




  Greco li guardò in faccia e confermò le sensazioni che serpeggiavano nell’aria: «Il magistrato si è rotto il cazzo di aspettare e ci ha dato via libera appena siamo pronti. Non possiamo aspettare la sera, quindi dobbiamo muoverci in pieno giorno.»




  Fece stringere il gruppo davanti a un notebook militarizzato appoggiato su di un cassone. Il display mostrava le fotografie più recenti trasmesse dai colleghi ricognitori pochi minuti prima. Per prima cosa calcolarono la posizione che avrebbe avuto nel cielo il sole al momento presunto dell’arrivo. Dopodiché passarono all’analisi del bersaglio.




  Era un riparo per pastori delle dimensioni di circa il doppio di due camper. Costruzione piuttosto grossa per quel territorio: le pareti erano un patchwork di mattoni, zone di cemento e sassi. Nonostante ciò, l’impressione era che tutti i materiali fossero stati amalgamati e posati con estrema perizia, dando un senso di solidità estrema a tutta la struttura.




  «Beh, che i calabresi siano dei maestri muratori si sapeva…» esclamò il brigadiere capo Pietro Roscini, i pollici infilati nelle tasche del jeans. La barba folta e nera presentava alcune screziature di grigio, l’attaccatura dei capelli si era ormai ritirata a metà testa. Il suo soprannome era Wolf.




  Gli operatori continuarono a studiare la struttura, il cui tetto presentava la stessa eterogeneità di materiali e solidità della base. Era visibile anche una porzione di pannelli solari su di esso e un piccolo comignolo protetto da una rete metallica per evitare che animali s’intrufolassero dentro. Non c’erano finestre, ma solo due aperture rettangolari strette, delle dimensioni di qualche decina di centimetri.




  «Come vedete, è una cazzo di cripta, o roba del genere» sentenziò Greco, illustrando tutte le caratteristiche del fabbricato.




  «Con quei pannelli solari dovrebbe avere a disposizione l’illuminazione elettrica, però non sembrano esserci luci accese. Forse il tizio preferisce stare al buio come un vampiro» commentò Roscini




  «Se gli apriamo la porta di colpo, mentre fuori è giorno, rimarrà abbagliato» rispose il maresciallo Stefano Faddi, accarezzandosi i folti baffi dalle punte all’ingiù. Il suo soprannome era ovviamente Baffo.




  «Non ha finestre e ha solo questa porta blindata» osservò il maresciallo Manuel Bergonzi, team leader nonché breacher con maggiore esperienza del reparto. Tutti quanti lo chiamavano Rambo, per via della sua passione per i film d’azione. Si schiarì la voce e proseguì la sua analisi. «Quella porta non la butti giù con un ariete e nemmeno con una mazzata. Se la sua cornice è annegata completamente nel cemento, come sembra da questa immagine, serve per forza l’esplosivo. E non poco.»




  «Se buttiamo una granata CS dentro a una di quelle finestrelle? Lo facciamo uscire in due secondi» rifletté ad alta voce il brigadiere Simone Bertucchi, sistemando un ciuffo di capelli che gli cadeva sulla fronte.




  Greco appoggiò due dita sullo schermo e zoomò sul fotogramma in corrispondenza di una finestrella. «Buona idea, Daddy, se non fosse che questi pertugi hanno una rete metallica di protezione. Quindi, prima bisogna sfondare la rete.»




  «Sono a circa tre metri di altezza.»




  «Il problema non è arrivarci, ma avere la possibilità di sfondare veloci la rete metallica. Non è un vetro che lo spacchi in un secondo» fece notare Bergonzi.




  «Penso che si possa fare in meno di un minuto. Lo preferirei a una carica. Ho paura che la struttura dell’edificio potrebbe non resistere» insistette Bertucchi.




  Faddi incrociò le braccia al petto. «Non ha tutti i torti.»




  Bergonzi appoggiò una mano sulla spalla del collega e suo vice. I due erano amici di vecchia data. «Quel Durante sembra un tipo imprevedibile. È imperativo piombargli addosso il più in fretta possibile. L’unica opzione è passare dalla porta. Si piazza una carica che la stacca dalla cornice, poca sovrapressione interna, ma assordiamo lo stesso il soggetto. Quando entreremo sarà talmente rincoglionito dal botto e dalla luce improvvisa esterna che non sarà in grado di reagire col suo fucile» concluse il breacher.




  «Sei sicuro che l’edificio reggerà?» si accertò ancora Faddi.




  «Sicuro. Garantito al limone.»




  Dopo aver ascoltato tutti i pareri, Greco prese la parola. «Va bene per la proposta di Rambo, ma farei un mix con l’idea di Daddy: prima diamo una botta di esplosivo alla porta e poi gli buttiamo dentro due granate CS. Allora sì che il signor Cosimo sarà completamente rincoglionito» sentenziò, guardando il resto della squadra. Vide solo teste che annuivano in silenzio.




  Concluso il briefing, gli operatori finirono di prepararsi e, accompagnati da Greco, salirono a bordo di quattro fuoristrada dei Carabinieri Cacciatori. Iniziò un breve viaggio che portò la squadra a circa un chilometro dal bersaglio. Avrebbero effettuato l’avvicinamento appiedati per mantenere l’effetto sorpresa. I due ricognitori avevano già comunicato che il prato intorno all’edificio target era compatibile con l’atterraggio di un elicottero. Una volta che le squadre avessero messo in sicurezza il latitante, il Bel 412 con una squadra di Carabinieri Cacciatori sarebbe decollato dal campo sportivo e lo avrebbe prelevato direttamente sul posto. L’uso dell’elicottero era stato richiesto anche per motivi politici: mostrare i muscoli dell’Arma alla comunità locale.




  Gli operatori smontarono dai mezzi. Si divisero in due squadre prestabilite. Bergonzi avrebbe comandato Alfa, mentre a Faddi era assegnata Bravo. Greco scese per ultimo dal fuoristrada di testa, era l’unica persona rimasta in vestiti civili.




  «Occhio da Cacciatore» parlò al microfono della radio satellitare.




  «Avanti, Cacciatore.»




  «Richiedo sitrep.»




  «Nessun movimento e nessuna attività del bersaglio» fu la risposta bisbigliata.




  Greco si girò verso Bergonzi: «Andate e tornate». Conosceva da anni sia lui che Faddi. Non poteva immaginare di affidare la missione a due persone più esperte di loro.




  «Garantito al limone» ripeté Bergonzi.




  Il colonnello annuì di rimando e tornò alla radio: «Occhio da Cacciatore: Alpha e Bravo in ingresso sulla maglia radio. Saranno in area tra un’ora.»




  «Copiato.»




  Bergonzi premette il PTT del suo apparato radio. «A tutte le sezioni da Alpha Uno: check.»




  «Da Occhio: cinque su cinque.»




  Il pollice alzato, rivolto al resto dei membri della squadra, Bergonzi verificò il display del GPS da polso aggrappato sull’avambraccio sinistro. Faddi si avvicinò a lui e gli diede un colpetto. «Facciamo attenzione» gli disse.




  «Come sempre» rassicurò l’amico e collega.




  Senza aggiungere altro, il gruppo di otto operatori si avviò in silenzio all’interno del bosco. Greco li seguì con lo sguardo finché il grigioverde delle uniformi non scomparve diluendosi nei colori della vegetazione. Nonostante avesse accettato il fatto di non poter essere più operativo sul campo per le azioni dirette, ogni volta che vedeva i suoi uomini prepararsi per un’inserzione doveva ricacciare indietro la sgradevole sensazione che le cose per lui erano cambiate.




   




  ***




   




  Il bosco mostrava una miriade di sfumature verdi in grado di incantare la vista di chiunque si fosse trovato in mezzo a quella esibizione di pura vanità della natura. La rigogliosa vegetazione era stata benedetta da una primavera piovosa, ma mite, che aveva alimentato i ruscelli. Quelle condizioni perfette avevano dato vigore ai prati incolti e alla bassa vegetazione che popolava il sottobosco.




  Nonostante l’ambiente boschivo, gli uomini indossavano l’uniforme monocroma d’assalto color verde salvia. La combinazione blu notte era ormai un ricordo da sfoggiare solo in occasione della parata del 2 Giugno. La tonalità della nuova uniforme era il miglior compromesso cromatico sia per l’ambiente urbano che quello boscoso.




  «A tutte le sezioni: movimento a settanta metri dal bersaglio. Alpha e Bravo, interrogativo» domandò sul canale radio il brigadiere Carminati, uno dei due ricognitori. Erano passati cinquantasei minuti da quando erano partiti.




  «Affermativo da Alpha, tre flash» rispose all’istante Bergonzi.




  Carminati manovrò il monocolo e passò alla visione termica. La vegetazione divenne un miscuglio di macchie grigie, dove dei tagli di luce bianca iniziarono a delineare delle sagome umane. Una di esse produsse tre flash di luce infrarossa.




  «Da Occhio: affermativo su tre flash.»




  Una volta che la squadra si identificò in modo positivo, il ricognitore tornò con il sensore a verificare il bersaglio. Sarebbe stata sua responsabilità tenerlo sotto sorveglianza durante il tempo necessario alle squadre per avanzare.




  «Da Bravo, siamo opposti ad Alpha.»




  La seconda squadra avrebbe iniziato l’avvicinamento al bersaglio dalla direzione opposta di Alpha, in modo da coprire due lati differenti.




  «A tutte le Sezioni da Occhio: bersaglio immobile. Potete avanzare.»




  «Copiato.»




  Quando occorreva approcciarsi a un bersaglio c’erano solo due comportamenti che si potevano adottare. Se il target era in allerta l’avvicinamento doveva essere seguito con la massima furtività e lentezza.
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